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QUALI .DEE PER IL MEZZOGIORNO 

Le lotte dei giovani 
reclamano ora 
una risposta politica 

La «serata di musica e politica» orga aizzata dalla FGCI 
CI SI 

I 
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T O R I . 
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laMMUQ 

a colloquio con Massimo D'Alema 

Mandiamo al governo le 
speranze dei giovani. E' 
un nostro slogan per que
sta campagna elettorale. 
Se è vero che queste spe
ranze sono diffuse in tut
to il Paese senz'altro nel 
Sud assumono una carat
terizzazione di alta dram
maticità. Il problema del
l'occupazione giovanile in 
queste regioni si fa addi
rittura vitale, aggruvato 
anche dal fenomeno del 
rientro definitivo di molti 
emigrati. In Basilicata, per 
esempio, il 92 per cento 
dei rientrati ha una età 
inedia di 38 anni. La leg
ge 285 è stata uno stru
mento debolissimo sia per 
l'ambiguità del , governo 
che per il boicottaggio si
stematico del padronato. 
Quali sono le nostre con
crete proposte di lotta per 
avviare a soluzione il pro
blema del lavoro ai gio
vani? 

Noi comunisti consideriamo 
che il problema del lavoro per 
i giovani sia uno dei grandi 
temi della questione meridio
nale. L'esistenza di 500 600 
mila disoccupati nel Sud co
stituisce un vero problema na
zionale. Siamo, quindi, di fron
te ad una questione che non 
riguarda soltanto l'esigenza di 
creare posti di lavoro, ma an
che ad un problema legato al
la qualità del mercato del la
voro e del lavoro stesso. La 
•i 285 ». che pure ha costitui
to un motivo di delusione, tut
tavia è stata l'occasione per 
l'organizzazione di un movi
mento molto vasto soprattut

to nel Sud. L'esperienza del
le Leghe e delle cooperative 
ha coinvolto settori molto com
battivi ed estesi del mondo 
giovanile. La legge non ha 
dato l'esito che noi voleva
mo. Va, però, respinto con 
ferme/za il tentativo di sca
ricare la responsabilità del 
mancato successo sui partiti 
che soprattutto hanno voluto 
questa legge. K noi non ci 
vergognarne) di essere tra 
quelli che si sono battuti per 
essa. 

Il problema è che il gover
no Ila fatto la legge e poi 
non si è occupato di farla 
funzionare e di spingere per 
la sua applicazione. A que
sto bisogna aggiungere che 
c'è stata una completa assen
za del padronato privato ed 
un disimpegno dell'industria 
pubblica che è un fatto as
sai più grave, perché costi
tuisce la spia di una scelta 
politica. Ed infine un'azione 
debole e scoordinata e di ca
rattere puramente assistenzia
le degli enti locali e delle Re
gioni laddove governa la DC. 

E veniamo, quindi, alle pro
poste che noi comunisti indi
chiamo. Crediamo |>ossibiIe 
avviare al lavoro tra gli 80 e 
i 100 mila giovani del Sud. 
con un programma di forma
zione professionale e di lavo
ro indirizzato verso i settori 
agro-alimentari, dell'elettroni
ca e nel recupero e riorganiz
zazione delle aree interne. I 
Tinanziamenti potranno prove
nire sia dal governo che dal
la Comunità economica eu
ropea. 

Necessità dell'utilizzo 
delle forze intellettuali 

Altro grande tema è quello 
dell'agricoltura e del soste
gno alle cooperative dove c'è 
la possibilità di un .grande as
sorbimento di manodopera gio.-
vanile. La terza grande que
stione è legata alla necessità 
di creare uno sbocco per la
vori mediamente e altamen
te qualificati. C'è necessità a 
questo proposito di un profon
do mutamento dell'apparato 
pubblico, degli enti locali, per 
la utilizzazione di giovani lau
reati, intellettuali, studiosi, so
prattutto per la regolamenta
zione del territorio e per gli 
studi dei problemi ambientali. 

II '68 comincia ad esse
re ormai lontano, ma sen
za dubbio ha significato la 
« scoperta » della politica 
nel senso anche di volon
tà di partecipazione e di 
impegno civile e sociale. 
Questo fenomeno ha coin 
volto molti giovani del 
Mezzogiorno e non solo 

' studenti. Quale credi sia 
oggi il rapporto tra mas
se aiauanUi e politica nel 
Sud? 

E" vero che il '68 ormai è 
lontano e di questo se ne de
ve prendere atto. Però non 
è vero che quel movimento 
non abbia lasciato traccia. 
Una traccia, e anche profon
da, è rimasta particolarmen
te nel Sud dove la rottura 
dei temi e delle lotte di quel 
periodo hanno avuto un si
gnificato più rilevante che in 
altre zone del Paese. E que
sto non a caso. In quanto il 
Sud ha vissuto in modo più 
marginale il moto antifasci
sta del '60 ed anche le lot
te operaie del *63-'64. Nel 
Mezzogiorno il '68 è stata la 
seconda grande stagione di 
lotta dopo quella delle occu
pazioni delle terre. E questo 
noi lo constatiamo anche al
l'interno del nostro partito. 
dove in molti casi c'è l'ac
costamento di due genera
zioni lontane — il vecchio 
partito contadino e questa 
nuova generazione della con
testazione studentesca — e 
in alcuni casi senza elemen
to di collegamento. 

Rapporto complesso 
con la politica 

Oggi il rapporto tra giova
ni e politica nel Mezzogiorno 
si è fatto ancora più comples
so. Noi non possiamo dimen
ticare. come abbia pesato 1' 
aggravarsi della crisi econo
mica e sociale e la manca
ta soluzione dei grandi pro
blemi aperti dal movimento 
sessantottesco. E credo che 
si debba mettere nel conto 
anche una certa delusione do
po il voto del 20 giugno del 
'76. Nel senso die quel ri

sultato ha portato con sé una 
somma di speranze che non 
sempre teneva conto delle 
obiettive difficoltà delle lot
te che ci stavano di fronte. 

Non sempre si è avuta la 
percezione del peso che an
cora avevano m Italia e so
prattutto nel Sud le resisten
ze corporative, i centri di po
tere. il dominio delle vecchie 
classi sociali. Io credo, co
munque. che quello che vie
ne avantj di nuovo e di posi* 

Prima l'emigrazione forzata 
Ora il ritorno obbligato 
al paese senza prospettive 

I lavoratori del Sud truffati 
due volte da decenni di 

malgoverno democristiano 

• Per dare 
un futuro certo 
ai lavoratori 
del Mezzogiorno 

Il 3 e 4 giugno 
e il 10 giugno 
VOTA PCI 

• Per una 
attività stabile 
e produttiva 
e per lo sviluppo 

tivo è una coscienza politica 
più ricca che si è misurata 
con questi problemi, con le 
dure difficoltà delle lotte. 

11 problema è, però, che 
intorno a questi giovani ve 
ne sono altri che devono es
sere conquistati, che restano 
in una condizione eli diffiden
za, di attesa. E su questo 
dobbiamo riflettere e capire 
anche noi. Dobbiamo riusci
re anche noi a costruire un 
rapporto diverso tra la po
litica e la vita. C*è qualche 
difetto, ci portiamo dietro 
una concezione della |x>litica 
che è totalizzante mentre og 
gi dobbiamo poter capire i 
problemi di ogni giorno, le 
aspirazioni individuali. 

Una importante scaden
za elettorale è anche quel
la del 10 giugno in cui si 
affronterà il voto per l'ele
zione del Parlamento eu
ropeo. Tu non credi che 
non solo tra gli anziani ma 
anche tra i giovani possa 
prevalere un atteggiamen
to di ambiguità e di diffi
denza nei confronti di una 
Europa conosciuta quasi 
unicamente come una mè
ta per la ricerca del la
voro e di sottovalutazione 
quindi della portata dell' 
avvenimento? 

Anch'io ho 1 impressione che 
il tema Europa sia un po' ai 
margini del confronto eletto
rale. E questo anche nel Mez
zogiorno. La responsabilità 
principale la portano quei 
partiti che in questi anni 
hanno Tatto dell'europeismo 
argomento per discorsi reto
rici. In questo modo l'Euro
pa appare lontana dalla co
scienza dei giovani, della gen
te. Il legame tra l'unità euro
pea e i problemi della vita 
dei giovani nel Sud o non 
esiste oppure se esiste è un 
legame che si è manifestato 
solo in modo negativo. Il con 
tedino meridionale ha capito 
che^cosaiè l'Europa -o come 
emigrato oppure come un pro
duttore costretto da una ini
qua legislazione della CEE a ' 
distruggere i propri prodotti. 

In sostanza il problema è 
quello di costruire un pote
re sovranazionale che sia uno 
strumento al servizio del con
tinente - e quindi del proble
ma del Sud dell'Italia che è 
appunto un grande fatto eu
ropeo. Ho comunque l'impres
sione che questi temi siano 
un elemento di discussione so 
lo in piccoli gruppi, in pic
cole avanguardie e che non 
si riesca a diffondere la co
scienza della portata del vo
to europeo. 

Non scopro nulla dicen
do che in questi anni il 
problema *donna» sia tra 
i più presenti sulla scena 
politica e sociale. Anche 
se con manifestazioni a 
volte tra loro stridenti e 
contrastanti esso è en
trato impetuosamente nel
la società. Non credi che 
la lotta delle operaie di 
Termini Imerese o delle 
braccianti calabresi da 
una parte e quella delle 
600 giovani donne che han 
no manifestato a Salerno 
contro la violenza, ri/e 
rendosi ai recenti fatti di 
stupro, si saldino e diven
tino l'esemplificazione di 
un processo di risveglio 
prepotente della donna an
che nel Sud? 

Debbo dire che la presen 
za come protagoniste della 
vita politica delle donne nel 
Sud costituisce un fatto che 
colpisce. Anche in questa 
campagna elettorale la pre 
senza femminile nel confron 
to politico, nei comizi, nelle 
manifestazioni è qualcosa 
che appare in maniera evi
dente. Anche perché in mol 
ti paesi del Mezzogiorno co 
stituisce un fatto di rottura 
di un costume consolidato. 
arretrato che ancora soprav
vive. Tra le ragazze questa 
spinta è molto forte. Porta 
con sé una volontà di affer 
mazione. di affermazione an 
che come dirigente. 

Non è un caso, difatti, che 
nella Federazione giovanile 
comunista si abbiano molte 
compagne come dirigenti e 
soprattutto nelle regioni me
ridionali questa novità ha una 
caratterizzazione più accen 
tuata. Nel Sud la lotta di 
emancipazione, per ili lavo
ro. per un nuovo costume. 
per nuovi rapporti interper 
sonali ha acquisito il caratte
re di una rottura storica. 
Questo è senz'altro uno dei 
grandi fatti nuovi su cui fare 
leva per la trasforma7ione 
del mondo meridionale. Mi pa 
re che in certe realtà le don
ne abbiano assunto un ruo
lo di avantruardia anche di 
un movimento più eenerale. 
Insomma l'intrecro tra lotta 
di liberazione femminile e 
trasformazione sociale è mol
to stretto. 

(a cura di Renzo Santelli) 
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Un megafono, un invito. La Cagliari 
della rabbia accetta. Non è più sola 

La borghesia 
cagliaritana e la 

<( città disgregata 
ed emarginata » 

attraverso i fatti 
di cronaca degli 

ultimi decenni 
Le modificazioni 

sociali e di 
costume - Il boom 

economico e i 
tentativi di trovare 

alternative al 
miti del denaro 

.,'; e del sesso, 
Lo choc del primo 
caso di «arancia 

meccànica»: 
protagonisti i 

rampolli di ricche 
e prestigiose 

famiglie - La crisi 
economica e 

la disoccupazione 
Un colpo al 

ribellismo sterile 
e alla sfiducia 
Con il PCI per 

cambiare davvero 

CAGLIARI — I giovani co
munisti sono in piazza Galilei 

• per una * serata ui musica e 
politica» Dicono agli altri 
giovani cagiiarnani ai venire 
a discutere con il loro segre
tario nazionale Massimo u A-
lema e cai il prof. Antonio 
Homagnino il candidalo in
dipendente che il PCI presen
ta per il Consiglio regionale 
nella circoscrizione di Caglia
ri e che ha speso tanti aiwii 
della sua vita, nel liceo in 
cui si - maturo Antonio 
Gramsci, ad educare he gio
vani genen-/.iom. Pochi erano 
i figli degli operai, ma in 
maggioranza figli del benes 
sere di ieri e di oggi. 

Oggi c'è la scuola di massa. 
la scuola del pargheggio per 
disoccupati. Se ieri facevano 
colore ' i ' ragazzàcci povèff. 

•̂  « ls picciocheddus rje crobi » 
roggi fanno colore «is alle-
. gronis piotai»» che ' quoti-
• diànanaefllc - vendono • ninnoli 

per le strade e ogni domerii-
' ca fanno e mercatino » . al 
• bastióne S." Remy. 

, Questa è la Cagliari della 
'rabbia •• e 'dell'impotenza. 
Dobbiamo proprio lasciarla 
sola? « Non sprechiamo la 
nostra ' rabbia. Mandiamo al 
governo le nostre lotte E', o 
ra .di cambiare: .votiamo co
munista »: grida attraverso il 
megafono una ragazza della 
Casa dello studente che fa la 
campagna elettorale per il 
nostro Partito. L'ascolterai 
no? ' 

Un Iago dalla superficie 
liscia, fredda e scura. Ogni 
tanto, dal fondo, una bolla 
raeeiunge la superficie la 
infrange. la intorbida per 
oualche attimo, e subito vie 
ne ricoperta. Tutto riprende 

l'aspetto calmo di sempre. Si 
intuisce che sotto ribollono 
sorgenti calme e tumultuose. 
ma l'aspetto esterno mai lo 
lascerebbe immaginare. E' 
necessario immergersi con le 
dovute cautelo ed esplorare. 
Non appena toccata, l'acqua 
si trasforma in ghiaccio, di
viene impenetrabile. Si può 
scendere subito dopo l'esplo
sione, per qualche attimo. 

Una contorta metafora per 
una città contorta. Cagliari: 
la superficie e la laboriosità 
inappuntabile ed alacre della 
buona borghesia. Lo sconvol 
gimento inaspettato e lo 
scandalo che sconvolge il 
quadro perfetto, alternandone 
le idrometrie. Questo è ti 
momento buono per andare a 
vedere dietro l'apparenza. 

Gli anni della 
incomunicabilità 

Gli anni 60 sono quelli del 
boom economico di una gio
ventù che cerca di dare alla 
propria vita un senso che 
non sia solo lo stimolo del 
denaro e del sesso. Si parla 
di incomunicabilità. Nascono 
i localetti dove si ascolta il 
buon jazz, ma sono esclusivi 
e servono solo « is de no-
sus ». Arriva Brecht con Ar
turo Ui: la borghesia si ar
rabbia. i rampolli dei tessuti 
e delle saponette fanno a 
pugni con « is fillus burdus 
de is piscadoris e de is ba-
staxius de portu » che. vivad
dio — si sono alfabetizzati e 
conoscono Manzoni e Gram
sci anche perché ora c'è il 
Partito comunista. 

Ma l'altra Cagliari, immu-

tuta e immutabile, prosegue 
no ampliai si uei suoi tran. a . 
tresca e truffa con « is meri-
xecldus » democristiani die 
hanno sostituito « is bottas 
fascistas ». .Questa Cagliari a 
metà, con i- soldi del mercato 
nero e denza il retroterra 
della tradizione, sbigottisce 
nell'agosto del '63 ad una no
tizia clamorosa. Protagonista 
alcuni spider-boys. giovani 
bene di ricche e prestigiose 
lamiglie. ed "/ria ragazzina 
nata proletaria e perciò da 
* usare ». Ratto e violen/a 
carnale. 

I tavoli del cafre Tonno 
sono una fonte inesauribile 
di particolari e di nomi. La 
stampa locale non pubblica 
neanche una riga, ma la 
brutta Taccenda è ugualmente 
di dominio pubblico. Genitori 
aurei sborsano milioni per 
conquistare ai figli l'assolu
zione. Il cittadino qualunque 
ammutolisce. Non è un caso, 
bensì il primo apparire di u-
na gioventù violenta che sfo
ga in maniera turpe la pro
pria disgregazione. 

Un episodio macroscopico. 
non isolato. Sulla scia dello 
scandalo si scopro la pro
gressione geometrica della 
prostituzione. E' il primo 
segno della ribellione. Un po' 
dappertutto, anche in fami
glia. si sente lo schifo di una 
miserevole routine di lusso. 
Ma la vita riprende, il con
trollo viene ristabilito pian 
piano, liberando certe tensio
ni. giustificandole, istituziona
lizzandole. Anni di calma La 
città è restituita all'antica 
« laboriosità ». Tra le correnti 
democristiane Garzia. la 
« destra totale ». è sempre 
pronto: divide e impera. E 

tiene la cassa del C1S. che 
apre solo per Moratti e Ro
velli. 

Dieci anni dopo. Al boom è 
succeduta l'inilazione galop
pante. La SELPA è saltata: 
gli industriali <x inventati » dui 
sottogowruo democristiano 
(e anche socialista, perché 
nasconderlo?), si sono pappa
ti 7 miliardi, scomparendo 
nelle nebbie del nord e la
sciando col « culo al sole » 
700 operai. E" il segnale della 
« grande caduta •». della fine 
di « una grande speranza » 
nutrita di |>etrolio e vasi di 
plastica. La città « perbeni
sta » rivela il suo vero volto. 
Dalla lolita tra i calciatori al 
caso Tranci (segretario pro
vinciale e consigliere regiona
le democristiano accusato. 
poi condannato, per le « bu
starelle » dell'inceneritore 
d'oro). Viene messa a nudo 
la pratica quotidiana del sot
togoverno maneggione, ma 
subito ci si distrae davanti ai 
titoloni sui giovani fermati o 
arrestati per uso di droga, 
sui fumatori di Monte Urpi-
nu. sull'inquietante sequestro 
e la morte di Puccio Carta. 
E' un nuovo porsi interroga
tivi su una gioventù che tutto 
è. fuorché inserita nel « mo
dus vivendi » paterno. La 
gioventù di discendenza mer
cantile fugge verso paradisi 
artificiali o sono solo fan
tasmi? ' 

Le cause sono profonde e 
radicate. L'autore de « La so
cietà fuorilegge ». Alberto 
Ledda. abbozzando una anali
si di questa nostra borghesia 
parlava di « socievolezza 
chiusa e discriminatoria delle 
società coloniali ». come una 
volta i francesi in Algeria, i 

In Calabria la «riunta di centro sinistra si « vernicia » di finto dinamismo 

Spolverati per le elezioni i progetti fermi da mesi 
I progetti votati dal consiglio regionale erano stati finora boicottati - Battage pubblicitari sui giornali, ma i problemi restano 

C . V r W Z A H O — A lesgere 
i quotidiani locali, in qu<**ii 
giorni. <i ha la sensazione che 
la Regione improvvisamente 
*ia diventala efficiente, di
namica. attiva. vengono «late 
notizie «li centinaia «li decrrti 
per opere pubbliche firmali 
«la «olerli j««c-»ori. ilelil>erc 
che mobilitano «lecine «li ini-
lianli «li «pe*a. i prowc«li-
menli |»er ca-e. o-pedali . »-*••-
luti ili m u n ì -crvizi . eccetera. 
I.a realtà perii è -empre più 
criniJ e niente «li nnovo -i 
roslie dietro il ba l la le pub
blicitario temilo in piedi ad 
.irte per fare propaganda a 
rerli |»er*ona2ei nel vìvo del-
'a rampasna r i e m p a l e . 

Di che cn*a *i traila? Qnel-
li «li cui *i fa un gran par
lare e *erivere. compresi. «i 
intende, le lettere e i tele-
zrammi che ogni «ingoio as
sessore -pedisce per dare lo 
innnncio ai el ienti . sono 
provvedimenti vecchi. alti 
rhe andavano compiati mol
lo tempo addietro perché 
conseguenti a protrattimi va
rati dal consiglio regionale 
me«i ed anni fa (per esem
pio l'edilizia scolastica). si ri
feriscono ad opere *pe«*o l i à 
realizzate «la parte dei conni-
ni e che attendevano nn per
fezionamento di natura for
male. oppnre a progetti fa
raonici di dubbia validità e 
con «eac«i««ima eopertnra fi
nanziaria (e«empio l'ospeda
le nuovo por Cosenza) . 

Sono provveilimenti attor
no ai quali si organizza il 
hattapc. in grandi-<inia par
te atti dovuti di ordinaria 
aiiimini«lra7Ìnne assunti dal
la l ìunta con notevole rilar
do. Co*a ti vorrebbe invece 
dimostrare? Ne «iamo certi: 
M vuol lanciare intendere che 
con il centrosinistra le co*e 
tanno meal io . che |*-inu lutto 
«fa fermo perché il PCI. 
-landò nella niaacioranra. ral
lentava. *i opponeva, bloc
cava. 

I.n ha del lo e*pliciiamente 
Ferrara: dal I976 la Cala
bria *i è fermala perché i 
romnni-li ban»o impedito 
d i e la siiinla prende*»e al
cune iniziative. Ma quanta 
improntitudine! Quali inizia
tive hanno bloccato i comu
ni*! i? For*e quelle per ri«a-
n.ire e ri l inriare la Re* ; one. 
dopo lo *fa*eìo nel quale 1* 
hanno portata zìi esecutivi del 
eenlro«ìni*lra nel primo qnin-
qnennio e quelle a m a i t i o -
ranza analosa Hi qne*li an
ni? Qti«*'»<' per avviare mia 
corretta politica di program
m a t o n e . per nn n«o produt
tivo delle ri«or«e? QiHdu* per 
«lare ai calabresi «ervizi ef-
fieìentì a cominciar.- dai tra
sporti e «lasli o«peilili o ner 
riMnittnrare eli nffiei? No, 
niente di Inllo questo. 

Te in'zìative alle qnali pen-
*a Ferrara, e alle qnali aìu-
"tatnente ci «iamo oppo«ii noi 
romanist i , nono quelle che 

tendevano e tendono a pro5e-
suire con la politica del 
pa—alo. dcira«i«tcnzial i«mo. 
«lello «preco, della cl ientela. 
Ma non si accorge Ferrara 
e gli a*-e*?ori che proprio le 
notizie fatte diffondere rela
tivamente all'attività «lell'e-
-ecutivo di eentro«ini*tra so
no la conferma «Iella fonda
tezza «Ielle no*tre critiche al
le giunte pa«ate e a «niel
la di o s s i ? 

Dove era l'efficienza e l"ìm-
p»'cno. dove lo «forzo consa
pevole. co l le - ia lc e positivo 
ilei soverno rosionale . *c fi
nanche per rcmi*M«ine ili nn 
•lecrelo per la costruzione di 
una «cuoia è «tato nece*«a-
rio attendere anni? E dove è 
o-s i l ' impexno -ni problemi 
reali della *ente. della Ca
labria. *iil terreno del rin
novamento? Se la xiunta re-
sionate di cenlro*ini*tra vno-
le dimostrare la validità del 
«un impegno e<! ì partili che 
la compongono il valore di 
que«ta esperienza, è con ben 
altro rhe devono mi«nrar«i. 
ben altre eo«r devono fare 
e con la «erietà clic I* situa
zione r idi ie i le . Dehbono mi-
«nrar*i «ni nodi rìma»ti da 
-ciopliere e attorno ai qna
li tutta re«i«en«a è «tata ed 

' è oppoMa dalla DC. 

Cioè -ui problemi lesati al-
l'n«o programmato e finaliz
zalo delle ri«or*e per lo svi
luppo produttivo «Iella Cala
bria. il cni primo ri*ccntro 

deve e*«crci nel bilancio po
liennale 1979-1981 e in quel
lo annuale 1979 d i e , abbia
mo del lo , «ono stali varali 
dalla giunta ma non ancora 
presentati in con«ig!io per 
-fuggire a vinroli é prec»«e 
«celle nella *pc«a quotidiana 
d i e continua a«l cs-cre az
zannata a imlirizzi cliente-
lari e di«crimin.tlori; al pia
no «li raccordo per i foresta
li e per lo •sviluppo delle aree 
interne (che non po»«ono e*-
-ere delimitate comprendendo 
mila la Calabria, ma da «le-
finire ron corasjrio-o -e«»lle 
ili priorità): all'occupazione 
; invanì le e all'attuazione de
sìi impe«ni «otto-crini con i 
-indacati e le leghe: al rap
porto con il governo centra
le e con la Ca«*a per il Mez
zogiorno «ui temi dell'inter
vento indn*triale e dei pro-
aetti «peciali: al rapporto con 
zìi enti locali e all'attività 
decentrala e delegata della 
Regione, all' i-titazìone dell ' 
ufficio del piano e per il fun
zionamento dei dipartimen
ti. all' inquadramento del per-
«onale e alla funzionalità de-
zìi nffiei. 

Vno le ed è capace di scen
dere sn qne*to terreno la 
zinnia di ccntrn«inr«tra? Vo
gliono i partiti della maggio
ranza OC-PSDI-PS1-PRI nn 
confronto reale sui proble
mi veri, «lille responsabilità 
per lo stalo di eo*e in cui 
ver«a la Calabria e la Re» 

gionc; o desiderano solo con
tinuare con le vecchie prati
che del pa-*aio? 

Noi non ci sottraiamo a 
mi-iirarci *ul terreno più a-
vanzaio. Anzi! Ci sembra 
piullo-to rhe <i voglia -ot-
trarre la Democrazia cri«tia-
ii3. la quale con le intervi-
-le «li Ferrara, i di«<-or-i 
dei -noi candidali e la pro
paganda dei -noi attivi
c i . cerca di fare «limenli-
rare che osai la Calabria e 
l'Italia p.isano le con«egnen-
/o ili trent'anni di politica 
'basliata nei vari -«Miori. e. 
•ri|>rj|lullo. ver-o il Mezzo-
zinrno. la politica «Ielle divi-
-ioni e ronlrappo-izioni firn-
zinnali «olo alla creazione e 
al mantenimento del «i«lema 
di potere co«trnito contro gli 
inter<-««i dei lavoratori. 

Ma non «i i l ludano, però. 
Gli elettori Inno que«to non 
po^«ono dimenticarlo toni-
meltenilo l'errore «li «lare più 
voti alla Democrazia cristia
na che porla intera la re
sponsabilità di avere impedi
to che in Calabria, nel Mez
zogiorno. e nel Pae«c. pote«*e 
avanzare la politica del cam
biamento e «lei rinnovamen
to. o per dare con«en«o ad 
ima giunta incapace, ineffi
ciente. discreditata, ed a una 
formula consunta e *cnza pos
sibilità di garantire prospet
tiva. 

Costantino Fittante 

belgi nel Congo, gli inglesi in 
Kenia. Tutto in tono minoiv. 
ben inteso. Ma l'atteggiameli 
to è lo stesso. Là ai margini 
restavano i « colorati ». qui 
« su gagiu v (il paesano, il 
vestito male, il non di moda, 
l'oiit) fuori hotel Mediterra
neo e Lido del Poetto. 

Anche i grandi borghesi 
cagliaritani, non a caso, sono 
compromessi in una opera 
zione neocolonialistica in at
to. Ecco i * neopodatari ». 

<( Sardità » 
e radicaUchic 

Oggi in pieno XX Secolo è 
facile riscontrare che la bor
ghesia' cittadina cosi ben 
rappresentata dai Garzia e 
dalle Kikita Serra (dirigente 
democristiana e nobile castel
lana che ha pubblicamente 
ringraziato sui giornali e sulle 
tv private per essere stata 
presa in considerazione come 
candidata nazionale e regio
nale dello scudocrociato) non 
si è emancipata, secondo le 
esatte teorie del giovane 
Gramsci, dal suo ruolo stori
co di rappresentante degli in 
teressi extra-insulari: ieri al 
servizio degli spagnoli, oggi 
del capitalismo nostrano e 
delle multinazionali, è tutta 
inserita spersonalizzata, pa
rassitaria. 

Ha ricevuto uno scossone. 
con il referendum e il 20 
giugno. Tenta di riTarsi se
minando sfiducia gettando 
fango, magari dando una 
mano ai radica I-chic e ri
chiamandosi ad una « sardi
tà » di cui non ha mai lonta
namente sentito l'odore. Il 
collaborazionismo è più che 
mai il suo mestiere, vissuto 
con maggiore partecipazione. 
visto che il dominatore mo
derno viene da Torino e dal
l'America ed è ben più pò 
tente o danaroso di quelli 
tra=corsi. 

I figli si ribellano. Ogni 
tanto fanno un po' di conte
stazione globale, si bucano e 
si traveste/io da « rossi » pre
si da una « voglia passegge
ra ». Il loro tormento resta 
eh.uso nell'intimo della co
scienza. così come le cicatrici 
di una sconfitta che presup
pone l'abbandono di qualsiasi 
velleità ribellistica. E per gli 
altri? Per l'esercito dei figli 
dei piccoli e medi borghesi 
che fanno le <vasche» in via 
Dante e nei tanti punti di 
r ritrovo eiovanile ». cosa c'è 
di nuovo? S> dirp in giro: 
« neanche col PCI le cose 
cambiano. Vuol fare il matri
monio con la DC, e tutto 
torna come pr.ma ». Credono 
di essere emarcinati. preve 
«Inno crr\<;e£\i(-n7e catastrofi 
che. hanno paura e si dichia 
rano indecisi, rjirosti ragazzi 

Invece no. Ci vuole ur$3 
«celta di campo. Altrimenti è 
il « neopodatario » che conti
nua a commerciare col do
minatore di turno: i suoi figli 
<• ribelli * si salveranno, a-
vranno alla fir.e la « sistema
zione ». mentre i figli degli 
altri, dei tanti altri « mezze-
maniche » e « tute blu » con
tinueranno ad avere rabbia e 
a sognare il vuoto. « Non è 
inutile impegnarsi, non è inu
tile lottare. Forza, diamo un 
colpo a chi ci usa per man
tenere i privilegi e per fiac
care le spinte al cambiamen
to»: la ragazza comunista. 
attraverso il megafono, con
tinua ad invitare i ragazzi del 
bastione e dei club alla e se 
rata di musica e politica ». 
La seguono in tanti, e in 
molti non tirano via. 

Sergio Atzeni 


